
Fotografare l’inconscio
Fotografa, videoartista e 
psicoterapeuta, Marina 
Ballo Charmet (Milano, 
1952) racconta il suo per-
corso artistico e l’utilizzo 
della fotografia ai fini tera-
peutici, sempre alla ricerca 
del fuori-fuoco in cui traspa-
re «il rumore di fondo della 
nostra mente». Con la coda 
dell’occhio (a cura di Stefa-
no Chiodi, 184 pagg., 109 ill. 
in b/n, Quodlibet, € 20) è una riflessione sulla 
fotografia come strumento di conoscenza.

I formidabili “dottori” dei quadri
Aiutano i dipinti a vivere be-
ne, anche dopo una certa 
età. Ecco cosa fanno i Re-
stauratori (44 pagg., ill. a co-
lori e in b/n, Skira, € 18). Con 
splendidi disegni, qualche 
foto dove serve e testi sem-
plici, ma rigorosi, Sara Scat 
(Arezzo, 1972) mostra ai più 
giovani, e non solo a loro, 
come lavorano i formidabili 
“dottori dei quadri”.

Gli anni analogici della videoarte
Definizione Zero (268 pagg., 
22 ill. in b/n, Meltemi, € 22), di 
Simonetta Fadda, racconta 
le origini della Videoarte, dal-
le installazioni di Dan Gra-
ham e Peter Campus alle 
esperienze italiane di Lucia-
no Giaccari e Alberto Grifi. 
A 18 anni dalla prima uscita, 
questa nuova edizione am-
pliata rivede i fatti di allora al-
la luce della svolta digitale.

Una jam session di forme e colori
In The saxophone on jazz parade (85 pagg., ill. a 
colori, Printgrafica, € 28) c’è tutto Giuliano Cri-
velli (Novara, 1935), pittore, grafico e musicista. 
Il volume è una coinvolgente 
jam session di forme e colo-
ri, che celebra miti come 
Louis Armstrong, Charlie 
Parker, John Coltrane, ma 
anche il ritmo, le variazioni, i 
suoni e i gesti del jazz. 
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La storia con Alfred Stieglitz come l’avrebbe raccontata lei. E non 
solo quella, anche tutto il resto della vita, in poche pennellate. Dawn 
Tripp (Newton, 1969) ha deciso di prestare voce e penna a Georgia 
O’Keeffe (1887-1986) dopo averla “riscoperta” nella mostra Abstrac-
tion del 2009 al Whitney museum. I disegni a carboncino del 1915, i 
Blu del 1916, «figure ambiziose e stupende per colore e forma», era-
no esposti accanto alle fotografie che le aveva scattato Stieglitz e a 
stralci delle lettere che si erano scambiati nel corso di trent’anni. Nel 
romanzo ci sono quelle stesse imma-
gini e parole, ma c’è soprattutto la 
donna appassionata, dall’intelligenza 
rigorosa e dal possente slancio creati-
vo che non ha mai tradito il proprio 
obiettivo: mettere nei quadri la vita, 
anzi, di più, «svelare l’ignoto che hai 
dentro e tenerlo sempre davanti a te, 
oltre te». Nella Georgia di Dawn Tripp 
c’è questo genere di fede.

Questo strano libro di Carla Lonzi (1931-1982) nasce nel 1969 
dall’intuizione che «l’opera d’arte è una possibilità d’incontro, un 
invito a partecipare rivolto dagli artisti a ciascuno di noi», e dalla 
decisione di chiudere con la critica, che ha la pretesa di spiegare 
l’arte standone fuori. All’ideologia asfissiante Lonzi sceglie di op-
porre il respiro del dialogo e lo fa in modo più che mai creativo. 
Trascrive e monta liberamente brani di conversazioni con 14 artisti, 
registrate in anni e luoghi diversi, «in modo da riprodurre una spe-

cie di convivio» in cui si parla soprattut-
to d’arte, ma anche di tante altre cose. 
Lo fa per iniziarsi «a un’attività e a un’u-
manità verso cui mi sono sentita attrat-
ta», per farne parte davvero, per non 
essere più «un’estranea». Le voci 
dell’Autoritratto, con la sua, sono quelle 
di Carla Accardi, Getulio Alviani, Enri-
co Castellani, Pietro Consagra, Luciano 
Fabro, Lucio Fontana, Jannis Kounellis, 
Mario Nigro, Giulio Paolini, Pino Pasca-
li, Mimmo Rotella, Salvatore Scarpitta, 
Giulio Turcato, Cy Twombly.

Autoritratto, di Carla Lonzi, 302 pagg., 105 ill. 
in b/n, Abscondita, € 29.

Georgia, di Dawn Tripp, 336 pagg.,  
Neri Pozza, € 18.

Vicende dell’arte in Italia dal 
dopoguerra agli anni Duemila,  
di Massimo Melotti, 354 pagg., Franco 
Angeli, € 35.

È stata scritta pensando ai giovani 
che ancora non la conoscono, ma è un 
riepilogo utile a tutti. La storia dell’ar-
te di Massimo Melotti (Vercelli, 1950) 
inizia nel Dopoguerra con il Fronte 
nuovo delle arti, prosegue con la po-
lemica tra Astrattismo e Realismo, 
tocca il Mac, il Gruppo Origine, le 
vicende della Biennale di Venezia e 
delle gallerie milanesi e torinesi. De-
gli anni Sessanta registra l’importan-
za di correnti come l’Informale, di 
gruppi come Scuola di Piazza del 
Popolo, di movimenti come l’Arte 
povera. Degli anni Settanta, ricorda 
la Videoarte e le sue sperimentazioni, 
degli anni Ottanta la Transavanguar-
dia, ultimo movimento italiano a ot-
tenere l’attenzione del mondo. Poi il 
Novecento si chiude, senza che emer-
gano più esperienze folgoranti. Me-
lotti non commenta, ma rileva la sem-
pre più solitaria presenza, nel circuito 
internazionale, di pochi nomi italiani: 
Cattelan, Beecroft, Bonvicini, Vezzoli. 
Gli stessi di oggi, a dire il vero.

Una storia dell’arte 
lunga cinquant’anni

Carla Lonzi al convivio dell’arte

La donna che fu Georgia O’Keeffe 
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